
DOMENICO DEMARCO

LE CONTRADDIZIONI DELLO SVILUPPO ECONOMICO:
ANALISI STORICA

So~n.lARIO: Che cosn è stato lo sviluppo economico. - 2. Le condizioni dello
s,;iluJ)po. - 3. I propulsori dello sriluppo. - 4. Lo sviluppo nei paesi
cnpitnllstlcl. - 5. I meccanismi dello sviluppo capitalistico. - 6. Lo
s,•llupJ)o nelle economie soclnlisticbe. - 7. Il sott-0s,·iluppo - 8. La de­
gradazione ecologica. - O. Conclusione.

1. Non so fino a che punto il titolo assegnato a questa bre­
ve introduzione ai nostri lavori rende bene il suo contenuto:
forse può apparire più mondano che scientifico. Per intenderci,
esso vuole sottolineare il proposito cli mettere in luce alcuni dei
principali contrasti emersi dalla riYoluzione industriale o, come
anche si dice, dallo sviluppo economico (1). ì\Ia antinomie e in-

(1) I.a present<' notn lntroduttl,;n ul dil>nttito su e Eronomla ecl ecologia>,
oggetto clelln riunione scientlfka del nostro sodalizio, non pretende neanche
lontnnnmente di nffrontnre l'Oli compiute1.1.n li temn dl cui è oggetto e per
In Ynstitì\ suu e per In <lil>nttutn 1>rolllemntic11, mn Yuole solo offrire un cano­
vaccio di riferimento storico. Per In sua preparazione, ml sono servito larga­
mente (anche se figurano scnrsnmentc o non affatto citate) delle seguenti opere
d'indole generale, corrednte di ricca hil>llogrnfln, alle quali rimando per l'ap­
profondimento dei temi qui solo nchlitnti : L. Po:1.n1ERY, .-t1,crr11 d'li istoirc éco-
11omiq11c co11tc111porai11c, 1800-10.Jii, l'nris ]!).ti; G. Lt:7.Z,\TIO, Storia cco110111ica del­
l'età moderna c contemporanca. Parte II. L'Età contemporanca. Padova, 1960; C.
AMDROSI et M. TCEL. Ii&stoirc économiquc dcs grandcs puissanccs à V'poquc
contemporaine, Paris, 1)63; A. PHILIP, Iistoirc dcs faits conomiques et sociauz
dc 1800 à nos jors, Paris, 1063; M. M. PosTAN, Storia cconomica d'Europa
(1945-1964), trn<l. it., Ilnrl, 1008; ,T. lL\11.u:r, Jli.~toirc cl~s faits éc0110111 iq11cs,
Paris, 1970; J. S. BI±NEI, Storia dcllo silppo cconomico, trad. it., Napoli,
1071; F. :MAURO, lfistoirc dc l'èco110111ic 111011,lialc, Pnris, lOil; :U. Xl\"EAU, Sto­
ria elci fatti. cco110111ici co11tc111pora11ci, trnd. it.. lllluno, 19i2. Per oltre un se­
colo, gli sto1·lcl hanno pnrlnto cli e rh·olnzionc industriale>·, 1>er indicare le
trnsformnzloni economico-socinli nn·enute dnlln Sl'c:Otul:t mt•tì\ dl'l secolo X\'III.
Senzn che questa espressione sin stnta aulJ:111clo11at11, si preferisce ora, cowe è
noto, l'nppellati\"O di e s,·ih1111>o eronomico >. Xelln sl'Coudn edi1.ione della In•
ternational Enyclopcdia of the Social Scicnccs, vol. 7, p. 252, la voce « In­
dustrial Rerolution» è scomparsa e si rinvia a « Economie Growth », « Economy
nnd Soclety >, e Industrinlbation >, e ~lodNnlsntion >. Questo dipende dul fatto
che la visione della riroluzione industrinle si è allrgata col progredire delle
ricerche storiche, li fenomeno è cosi n1,pnrso di tnle complessitì\ che si è stnti
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coerenze sono insite nei fatti storici, anche se non tutte sono, in
egual misura, laceranti, persistenti e contagiose. a inoltre os­
servato che anche lo sviluppo economico, come tutti 1 fatti sto­
rici è un processo dinamico, e perciò l'analisi ha significato solo
se portata sulla evoluzione degli eventi e dei fattori che li deter­
minarono che, per essere estremamente complessi, il discorso può
appena fornire un quadro di riflessione.

Lo sviluppo è stato un processo globale, di lungo periodo,
centrato sulla industrializzazione e l'avanzamento continuo della
produzione (2). Questo corso si è compiuto con cambiamenti
strutturali dell'economia, che banno toccato tutti i settori della
società, ed è stato anche condizionato da fatti storici: guerre,
rivoluzioni, migrazioni, dominazioni. Il fatto principale è li­
grvesso nello sviluppo della Gran Bretagna, alla fine del secolo
XVIII, che subordina l'evoluzione ulteriore: nessuna regione
sfuggirà ai suoi effetti, immediati o differiti. Un primo gruppo
di paesi sarà trascinato presto nel processo abbastanza prossimo
a quello inglese: Francia, Belgio, Germania, Stati Uniti, a par­
tire dalla prima metà del secolo XIX; un secondo gruppo decolla
tra il 1860 e il 1914, e comprende Russia, Giappone, Italia, Sve­
zia, Canadà, Australia, fino all'Argentina, cioè i paesi europei,
o direttamente legati alla storia d'Europa, salvo il Giappone (3).
Questo ha luogo per vie assai simili a quelle del primo gruppo,
ma in condizioni storiche mutate, per gli effetti, maturati nello

stor1.ntl a passnre dalla nozione di rivoluzione industriale a quella di sviluppo
economico.

(2) e Ce qui caractérise done In révolutlon lndustrielle c'est son conteno
gloùnl. L'efTort des bietorlens n consisté ù le déllnir progressi\•ement, en
l'enrichissnt peu l peu du fruit de leurs recùerches ,. (C. FOHLE, Q'cst-cc
que la n!vol,ition i11Cl11stricllet, Pnris, lOil, p. -17. e I cambinmenti (della ri­
Yoluzlonc industriale) 11011 furono soltanto " lndustrinli " ma socini! e intellet­
tunll. La parola " rivoluzione " implica unn subituneit1\ cli cnmùinmcnto che
non è, nella rcnlti\, cnrntterlstlca del processi economici>. e :\In l'espressione
" rh-oluzione industriale" è stata nsntn dn 1111a lnngn schiera di storici ed è
ormai così decisamente entrata nel llngna;gio co1111111p che snrehùe da pedanti
cercare di offrirne un sostituto (T. S, ASITON, Ia rivoluzionc industriale
1760-1830, trad. it., Bari, 1953, p. 5). La produzione tra il 1900 e II 1961 passa
in Francia da 87,0 a 208,8; in Germania da 6S,4 a 344,5; in Italia da 70,4 a
310,0; In Grnn Dretngnn dn 85,8 n 2-!8,S; negli Stati Uniti da G0,4 n 410,9 (A.
MADISON, Economic Growth in tle est, London, 1904, p. 201; R. AON, Ics
ddsillusions du Progrès, Paris, 196), pp. 356-357). II saggio annuo di aumento
della produzione pro capite della popolazione, dal 1870 1 1960, passn in undici
paesi più progrediti dell'occidente da 1,6 a 2,1, e il saggio annuo cli aumento
della produzione per ora di lavoro (produttività) du 1,9 a 3,5 (A. MADISON
Economic Growth, eit., p. 37). '

(3) W. W. RosTow, Tlic stagca of cconomic growth, Cambridge, 1001, p. 38.
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intervallo, nei paesi d'avanguardia, e perciò con un modello un
po' diverso, ma senza problemi maggiori. I paesi che rimarranno
estranei allo sviluppo, non sfuggiranno alle sue ripercussioni,
non sarà concesso di crogiolarsi nel loro stadio, conosceranno
una terza condizione: il sottosviluppo. Ma c'è di più, l'ambiente
fisico, in cui il processo si svolge, ne risulterà in varia misura
impegnato, fno a scricchiolare dove maggiore sarà la degrada­
zione.

2. Lo sviluppo economico è legato a un contesto, da cui si
possono svincolare tre elementi (ma non i soli), senza i quali non
avrebbe potuto prodursi: il progresso tecnico, l'evoluzione demo­
grafica e il rivolgimento delle strutture extra-economiche. Una
prima rivoluzione tecnica va dal 1733 al 1860 (4). Essa è caratte­
rizzata dall'invenzione di strumenti nuovi, dai loro migliora­
menti, dalla lenta diffusione (5); è un progresso di origine em­
pirica, la scienza vi ha un ruolo debole (6); ma ha una notevole:
forza di espansione: i suoi principali risultati (il vapore e le
macchine) sono utilizzabili in numerosi settori (7). Il progresso
ha i suoi limiti nella lentezza del processo, nella efficacia e nei
rendimenti limitati, nella utilizzazione circoscritta delle risorse,
nena difficoltà di adattamento all'uomo (8). Un secondo rivolgi­
mento si compie tra il 1860 e il 1940 (9), e raggiunge anch'esso

(4) M. NIYEAU, Storia, eit., pp. 26 e Sgg.
(5) e Ie progrès technique est nutomntique et rapide. Après tout, Il a

fallu attendre plus d'un demi-siècle pour trouver un procédé naiment prntique
pour la fnl>ricntion de l'acier!» (C. FoH.LEx, Qu"cst-cc q11c la réi:oluti011 r, cit.,
p. 78).

(0) P. MANTOUx, La rdvolution industriclle, Paris, 1959, p. 321; P. BAI­
nOCII, Récolutio industricllc ct sous-ddvcloppcmcnt, Paris, 1904, p. 136; T. S.
AsHToN, La rivoluzione, cit., pp. 94-97.

(7) K. MARX, De cupital (1867) in Ocuwrcs. Economie, I, Paris, 1985,
p. 918.

(8) A mezzo il secolo XIX, solo la meti degli operai del Iorksbire lavo.
rnno nelle fabbriche che filnno e tessono In lnnn; le ragioni risiedono ne11n
resistenza abituale di unn antichissima nttivitìt protettn dn unn Jegislnzione che
paralizzva le iniziative (P. MAToUx, La r'volution, cit., pp. 265-274). È noto poi
come la mancanza di capitali, I'opposizione dei tessitori, le incertezze politiche
delln fine dell'impero impedirono che In mnccbina inV'entntn dn Pbillppe Girnrd,
tra il 1810 e il 1815, per filare Il lino si ndottusse in Francia. È risaputo che
l'lnsuflìcien1..n dell'1111pron·igionnllle11to in c11rl.Jone fu un serio ostncolo per l'in­
dustria siderurgica francese; questn 1>0,·ertà in cnrl.Jone è stata una delle cause
dell'impiego del cnrùone di lcgnn nel trnttnmento del mluernle di ferro fino al
1850-1860.

(0) l!'. l~LEMll, lliatoirc dea tcclwiquca, trnd. fr., Pnrls, 1066, p. 187 e sgg.
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le basi del sistema tecnologico (10), - pur conservando, per
lungo tempo, ai mezzi anteriori, la loro importanza e premi­
nenza, che alla fine si troverà profondamente cambiato, nei

'suoi aspetti materiali e organizzativi (11). Esso tende a fare un
posto importante alla scienza come base della tecnica (12); e mo­
stra una forte capacità cli adattamento e di espansione (13). Le
realizzazioni si adattano meglio all'uomo, ci forniscono migliori
prodotti e condizioni di lavoro (14). Un terzo balzo tecnologico
si ha dopo il 1945 (15): la sua rapidità, ampiezza ed efficacia
sono molto più marcate che nell'evoluzione anteriore (16); l'in­
novazione si appoggia alla ricerca scientifica pubblica e priva­
ta (17), orientata verso scoperte fondamentali e risultati prati­
ci (18). Il movimento si è concentrato negli Stati Uniti d'Ame­
rica, la cni superiorità tecnica. approfondisce il divario col resto
del mondo (19). Questo rivolgimento ha un profondo e rapido
impatto sui modi cli vita, le mentalità, le strutture sociali (20).

Tre grandi fatti distinguono l'evoluzione demografica. In­
nanzitutto, il considerevole aumento della popolazione. Il mec­
canismo è mosso dal forte calo del saggio di mortalità. (special­
mente infantile) e dal prolungarsi della durata media della vita,
mentre più pigrn è la discesa della natalità (21). Le cause? Il mi­
glioramento del livello di vita (specie dell'alimentazione), del­
l'igiene, delle condizioni di lavoro, del progresso medico e chirur­
gic:o, clell'attrczzatnra ospedaliera (22). La popolazione mondiale
raddoppia dal 1S00 al 1900, e poi cli nuovo dal 1900 al 1960, per

(10) J. MAILLET, Tistoirc, cit., p. 72.
(11) /bi1/c111, 11. 72.

_ (12) )I. 1"LAMAl'iT, Co11rs cl°hisloirc dcs faita éco11omiqucs et sociaux Pnrls
1970, t. Il, 1>. 410. ' '

(13) F. KLEM, IIistoirc, cit., p. 211 e segg.
(14) M. F1AMA, 'ours, eit., annexes, pp. 111-112.
(15) F. KLEMM, II iatoirc, cit., p. 21G.
(1~) :\I. FJ.All,\NT, ~•nurs, <:it. , llli:iexes, p. 114, 110, 132.
(17) J. MAILLET, Iistoirc, cit., p. 73.
(18) M. FLAMANT, Cours, cit., annexes, pp. 139, 147-149
(190) F. KLEMM, Histoire, cit. p. 217. ''
(?O) ' ., • - •- .T. )Lu1.,.F.T, li i11/oirc, cit., p. 73.
(21) R. II. STRAM, Pays industrialisés

chif!rcs, N<'nch!l.tel. rn,4, i>- 62_ · · • pays so11s-clévclom>és. Faits et
(22) Tra il 1781 e 11 1931 1 I I8'900 mila b. a 44'831 mii {' .", Popolazione della Grn Bretagna passa da

del 1701-1750 22.54, j ."": Il agio di mortalità si nbbassn dn 32,84
3-,.., _ --··' ,., • sagv:10 da 11ntaliti1 dn 'i3 8 ,, l l - -- -• ••, ,., ~' del 1'S1-1800 e si abbassa n 30 S ,· 1 18 • ·. ,,, < <' 1101-1, ;,O. sale a
al 154 nel 1931-1910 (Pn. De 44"{"" 01-1830, a 29.9 ne1 1891-1900,
1688-1959, Cambridge, 1067 ?• l · '~- CoJ.F,. llnt,.~,, ('(;()/lfJIIIÌC Gr,,,vth
Histoirc &conoiauc xzr'li {",Pl;8, 127:1. A. IEso:n et CL. Gr.r,

• - s1cc e, t. I, Paris, 1963, n. 227.
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toccare i tre miliardi e mezzo nel 1969 (23). La ripartizione
della popolazione tra città e campagna si rovescia, per il trasfe­
rimento provoc:ato dall'incremento delle attività economiche ur­
bane (24). Di pari passo, si modifica la <listribuzione della popo­
lazione attiva tra i settori produttivi: il primario c:ala costante­
mente; aumenta il secondario, per poi dec:rescere, in relazione
al tipo di progresso tec:nic:o e d'inclustrializzazione; il terziario
ingrossa senza. interruzione (25). Conseguenza di questa trasfor­
mazione sono: l'aumento della manodopera disponibile, la dila­
tazione e il cliversificarsi dei bisogni, la mutazione della menta­
lità, la massificazione delle personalità, i bisogni di attrezzature
collettiYe, la socializzazione degli indiYidui (26).

Lo sviluppo economico è stato fianc:heggiato da mutamenti
profondi nelle strutture sociali (27). Il tipo tradizionale di so­
cietà e l'ingresso nello sviluppo economico sono incompatibili
con il mantenimento dell'impalcatura anteriore, ed esigono per­
ciò un sistema di strutture nuove, adatto ai bisogni dello svi­
luppo. Questo fenomeno assume, talora, la forma di un muta­
mento globale, che si compie all'inizio dello sviluppo economico,

(23) M. C. RUER, Hcaltll, lVculth an.L Pnp11l11tion in tlle Early Days of tlle
l11tl11strial Rcr:ol11tio11, I.onclon, 1!)2(1; T. H. llARSIIALJ., Tlle Pnp11latio1i Proble,n
cluring tlle Iml11"1riul Ucrol11tio11. A. note on tllc prcsr11t tJtate of t/1e e01Itrorcrsy,
in Essays in Bco110111ic lli11tory rPtirints edltccl by E. H. CARUS-ILSON, FOl. I,
London, 1061, pp. 306-330; G. TAL.BOT GRIFFITH, Population problcms in the agc of
"il/C1lth11.y, Cnmbrlclge, 1020. Perù, s~ondo Tu. llcKmwx e R. G. BRowx, se si ebbe
progresso nclln igil'IIP e IIPlla lllt>cllcina essi furono di portata limitata e li
loro trattamento si 111111li1:n,·a solo n unn Cr:111::ia ristrPttu della popolazione,
non foss'altro perché gli ospedali erano situati nelle città. Il calo della mor.
tnlit:1 Ì' dn t>ssi attribuito Ili 111igliornnwnto dt•lramhil•ntt:> )liìt <:he u <·uuse
111eclil-he (.lfctlical Ri:i1lr11cc relate,/ to E11glish /'01H1latirm l'hu11ges in the
Eightcc C'entur, in Population 8tdics, IX, 1955, pp. 110-141.

(24) Dal 1S00 ul l!JUS, la popolazione della Fr:111<:iu pussn da 27349 mila
n 511"3:W mila; In Germnniu eia :H'S3l miln n 70"180 mila (le due Germnnie);
l'Itnlln 1ln 18"125 miln n i",3'i-t8 miln; In Gran llretn~nn cln 1:n):;!) miln a
55283 mila: gli Stati Uniti da 530 a 201166 mila (L. PoMMtERY, Aperçu
d'istoirc économique contemporuinc, cit., p. 44 e Imagcs 'conomiqucs du
mo1ulc. l!lO!I, l'n ris, l!liO).

(25) J. FovIxsrIÉ, Lc qr@nd cpoir du I.I sicl. Iaris, 1963, p. 132.
(26) Negli Stati Uniti, tra il 1:-;.-,o t• Il l!lGG, In 11011nlnzionl.' atth-n pussa

dul G:i nl O% nellt> nttl\'lt:\ prlmnrlP. dnl 11' nl 33 'i'r in 111wi1P !<t>l'Ondarie,
e dnl 1S 111 01 'i'o in qut-111' tt-rzinrl<•: in Frnnl'iu, dnl 1!1111 nl l!l06, Iu 11011olu­
zi01w 11ttin1 1111ssa cl11I 42 nl 18 'ìé, nl•lrni::rit·olturn. dnl 30 nl -tO % nel settore
srronclnrio, e clnl 28 al 42 'io nel tl •1·zinrio (,T. Fou1L,sT1t:, /,e grall(f cspoir, clt.,
p. 132: T'@vlcau dc l'economie franaisc. Paris, 1068, p. T8a).

(27) «ne fois la eroissance éeonomique en trin. les institutions se
trnnsforuwnt cll' )lhl:< l'll 11l11:< d:111:< 1111 :<Pn~ fnn1rahlt> :\ In rrolssnuce, cnnso­
lidnnt nin!>I le:< Con·t•s 11ui ~- ('llltl'OUrE'nt > ('Y. A. L•:w1s, La tllclorie clc la
erois11a11ce <Jeo110111i1111<', l'nris, 1!)03, Jl. HS e sgg.).
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0 dopo un primo stadio, o nel suo corso, o talora alla vigilia
stessa dello sviluppo ( come in Gia~pone, Rom~ma,_ Bulgaria), e
raggiunge tntte le latèbre della società : organizzazione politica,
istituzioni, sistema giuridico, strutture sociali, pensieri e dottri­
ne (28). Più spesso esso si compo~e di una operazione rivolnzio­
naria di tipo globale ( come la rivoluzione francese del 1789 0
quella russa del 1917), o più limitata (tale l'indipendenza negli
Stati Uniti d'America e nei paesi ex-coloniali; l'unificazione>
clell'ItaJin e della Germania), che distruggono o indeboliscono le
strutture antiche; e di una fase più lunga e più ordinata per
rimpiazzare l'insieme strutturale nuovo nel quadro socio-politico
(liberale o socialista) liberato dalla rivoluzione (29). l\Ia lo svi-

(28) e Penclnnt In pérlode d'Edo, l'ordre nvait eu pour fondements
t'lsolement du Japan, In mise l'écart du Tenno, le morcellement clu territoire
en prlncipnut(,s, In stnl.Jllité de In soclété. Trois sortcs de chnngements
mlrent fin l'ntre 1853 et 18il: tout dabord l'ocrtre des ports aux étrangers
et l'enoi de Jal)onnis outre-mer: nou,elle orientnt!on de In politique l'xtérieure
qui fnt progresslvemcnt aclopt(-e, en 1854, lorsqu'un traité n,,ec les Etats-Unis
!nt signé ù Knnngnwn, cn 18::i8, Jors de lo. signnture de trnités de commerce
vec les Etats-Unls, la France, rAngJeterre, In Russie et Jes Pnys-Bns, enfin en
1804, après que ln cour de KyOto et certnins han eurent accepté les accords
tilgn(•s JJRr le Bakufu en 1858. Lnsuite, la resta 11ration d'un gouvernement
Cl'ntrnl unique, nominnll'ment nux ordres de l'empereur, qui fut dlscutéc dès
1858, mnis nc(Julsc seulement er. JSG7, qunncl le quim:ième shog1111, Yoshlnobu,
eut renoncé formellement à son paurnir, et, cn 1868, après qu'une conlition
domlnéc pnr les han de Sntsumn, de Choshu et de Tosa, se fut empnrée du
chfltenu d'Etto. gnfln, In 11wlcr11isalio1t des instltutions, de l'armée, de l'éco•
nomle, pnr l'Hude de l'Occldent et l'introcluction de ses techniques, qui
déploa surtout après le chnngement de régime, et nécessitn l'ncloption
certnins nspects de In soclété lil.Jérnle, notnmment une moblllté socialP fonùée
sur le primat de la rlchesse et des dip!Omes >. CM. Vrt, Jlistoirc clu Japo11,
Pnrls, 1000, p. 110).

(20) A. SouoouL, La nJr;olution fru,u;uisc, Pnris, 1972, pp. 43-48, 51, 81
I. GAxOTTE, La rcolutio françaisc, Paris, 1928, pp. 40-102; M. N. POKROK1,
Storia dclla Russia, trad. it., Roma, 1070, Jlp. 221-232; « Ln ré,·olution nméri­
cnine n été nutnnt une ré,·olution économique qu'une ré,·olution polltiqne.
Tontcs les institutlons qui n'étaient pas vraiment indigènes allaient dispu­
raftre. Un siècle et demi clnrnnt, Ics Européens s'étnient nppli(Jués ù trnn~­
planter en Amérique le sstème féodal du Vieux Monde, si bien qu'on pourvait
trouver des vastes domaines dans la plupnrt des colonies ,. e L'inlluence .
ces lois sur le dc1·clop)Jement d'une société démocratique est évldente; mnis,
dans bien des cas, on n'est pns ì1 l'action qu'aprt-s In fin de la luttc. Ln guerre
finie, la Révolution commençait» (HI. U. FIULKNER, Jistoirc dconomique de8
Etats-i,1111 cl-'1111cnq11c, trnd. tr., Purls, 10;;8, llP- 127-128). e Dès Jors (186.i).
on penut parler de marché unique. Les prix se rapprochent entre l'Est et I'Ouet.
ne première dirvision du travail apparnft entre los diflérents moyens
tranport, aux fleuves et ax canaux les matières pondéreuses a rail
voageurs et les marchndises plus légères. Ies échanges se simplifient, llunt
clirl'('tcment ùu rencleur ì1 l'nchcteur, et ll'S rilles cl"Hnpes et les foires perde
leur importance. Enfin l'industrie se concentre dans les régions les plus
rnrnl.Jies. ninsl se dessine la carte de l'Ali 1 (P A•·cont:111n,
L•i· · ,. · " emngne moc erne > . •

nité allemande, Paris, 1968, pp. S5-87).
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luppo economico, essendo un processo continuo, non si adattò
durevolmente all'insieme strutturale creatosi al suo inizio. Si
ebbero mutazioni progressive, per cui l'evoluzione di certe strut­
ture si compi senza discontinuità marcate, allorchè si trattò di
settori che mutano lentamente per la natura stessa dei fatti,
come i modi di pensare e di comportamento (30); e mutazioni
a ritmo variabile, a seconda dei paesi: in alcuni, le evoluzioni
necessarie nella vita politica, nel sistema giuridico, nell'insegna­
mento, nella. costituzione si realizzarono per aggiustamenti gra­
duali (31); in altri, per ondate più importanti, separate da pe­
riodi di stabilità (32).

3. Quali forze dinamiche hanno sostenuto lo sviluppo eco­
nomico? Per gli uni: il progresso tecnico (33), o la pressione
demografica (34), che con il loro peso sulle strutture sareb­

(30) « Ainsi arrivc-t-on ù ne plus savoir avec exactitude ce qui est pos­
sible et ce qui ne l'est pas, ce qui est bon et ce qui n'est pas bon. Tel est
le désarroi de la période transitoire. Ce désnrroi tient essentiellement à une
trop rnpide modlflcntion des fnits IUatériels, des circonstnnces extérieures, par
rapport l'érolution de notre mentalité. Notre mentalité ne bénéfcie pas, elle,
d'un progrès tecbique; l'homme ne pense pas plus vite qu'nvant, il n'est
pns plus intelligent, meilleur, ni plus honnéte, il n'est pas plus sérieur, pas
plus équilibré qu'il y a cent ans, et il it dans un monde qui, lui, a été
transformé par le progrès teclmique et dont le rythme a été démesurément
accéléré» (J. FOURASTI, Lc @rand cspoir, cit, p. 14±).

(31) J. l\I.ur.LET, HMoire, cit., p. 76.
(32) Iidcm, p. 76.
(33) Il parlare di e rlvoludonc lndustria!e > richiama subito alla mente

le invenzioni tecniche che hanno permesso di passare dallo stadio artigianale
allo stadio dell'industria moderna. L'utensile a mano fu sostituito poco alla volta
dalla macchina grazie ai perfezionamenti tecnologici e all'impiego del vapore
come fonte di energia» (MI. NIEAU, Storia, cit., p. 25). Una idea abbastanza
precisa dei progressi della tecnica ci è data nnche dal numero dei brevetti re­
gistrati ogni decennio: da 205 del 1760-60 si passa a 4'5S1 del 1840-49 (PH.
DEANE, La prima rivoluzione industriale, trad. it., Bologna, 1971, p. 165).

(34) « Ln cnrntteristicn principnle della storia sociale [dl questo] pe­
riodo - la cosa che la più di tutte distingue quell'epoca dalle precedenti - è
il rnpiclo aumento delln popolnzione >, srrh·e T. S. ASHTON. In Inghilterra
e nel Galles « nella seconda metà clel secolo XVIIJ, la popolazione era numen­
tata del 40 per cento e di più del 50 per cento nei tre primi decenni del se­
colo XIX» (T H. ASITO, La rivoluzione, cit, pp. 5-6). Lo stesso autore però
aggiunge subito clopo: e In Inghilterra, nel secolo XVIII e più tardi, avvenne che,
parallelamente all'aumento di popolazione, si verifcò un aumento degli altri
fattori di produzione, e per questo moth·o fu possibile un miglioramento del
tenore di vita della popolazione, o almeno della maggior parte di essa » (ibidem,
p. 10). « Senzn pressione clemograficn \'iene n mnncnre un fattore essenziale
d'incremento delln clomnndn e lo sviluppo industrinle può risultare paraliz­
zato o fermnto. L'olTertn di manodopera è funzione della popolazione, soprat­
tutto in un'epoca in cui nelle fabbriche lavorano anche i fanciulli» (MI. NIVEAU,
Storia, cit., p. 25).
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• · . . atibili con una stagnazione, e avrebbero sol-
bero stati rncomp . 1,· • .. 1 •i lllO economico· 11 ruolo degl'imprenditori le cuilecitato Io s!u]
• • • (ri» rese dagli imitatori) avrebbero mantenuto l'eco-rnnovaziom 11p1 'o . • r.:

. . tato di trasformaz10ne permanente (3.:,); l'esrmn-nomrn m uno s , ' · . . . . .
.· " grafica: interna ( come negh Stati Uniti e nei paesisione geo! tdi l »], ·. •i) sterna (36) e, a un certo stadio, la colonizzazionenuon o es" , ,
l'imperialismo (37) - arrebbe permesso alle _econo~nie capitali-

t·c1 e di risolrere le loro contradchz10m, e d1 contmuare a svi-
su .: ·;lupparsi. Gli nitri evocano parecchi fattori: gli << stagnazioni-
sti », spiegano la «maturità» degh anm 1930 con l'arresto del
progresso tecnico (38), della crescita demografica, del~'espansione
geografica (39), implicitamente assegnano a questi fattori
ruolo di propulsori ( 40); e Akerman invoca ben otto forze mo­
trici ( 41). Ciascuna di queste analisi può essere criticata. Il pro­
gresso tecnico è un propulsore autonomo, se si traduce in pratica,
il c:he suppone l'adesione dell'aml>iente ( 42). Le relazioni tra ere-

(35) Già nlln flnc del XIX secolo Jolrn Commons mise in rilievo Il ruolo
dell'lmprendltorc nelln formazione <lei profitto e In utilizznzione di una pnrte
esso per i mlgllornmenti te<"nici e commercinli nrmunzinnclo cosi l'idea d'inno­
vazione. Per Sch11m11Cler Il criterio clell'imprendlto1·e è l'lnnoYnzione, ossine the doln~ ot nt•w things 01· the doing of tilings thnt nre nlrendy l>clng done
In n new wny (it1t1\lrntion) > (J. A. SCIUPETER, The Crcative Rcsponse
in J~cò110111ic lli11tory, in Tl1c Journal of conomic History, 1947, vol. VII,
11. 2, 11. lfil e A. H. Col.E, R11si11csa 1'J11terprise in its Social Sctti110, Cnm­
bridge Mnss., 1959, p. 29 e sgg.).

(36) « Non ~ lnesntto affermare che in America In relntlvn penuria
manodopera conseguenza della frontiera - spinse l produttori ud adottare
mn<"dtlnc sempre pii1 verfezionnte. Pe1·ciò il ritmo cli nmmoclernnmento
capitale fisso, fu più rapido negli Stati Uniti che In Europa » (MI. NIVEAU, Sto­
ria, cit., pp. 73-74).

(37) t: noto 11 pensiero <li Lenin: ciò che cnmtterlzzn Il cnpltulismo
è l'esportazione dei capitali; in un periodo cli lil>crn -concorrenza, l'investimento
dei capitali non solleva problemi: ogni cnpitnlistn si cerca il posto sul mer­
cato n danno dei vicini; mn nrlln fnse del monopoli e del dominio delle l>nn­
che questo processo è compromesso, di qui le eccedenze di capitale in cerca
di investimenti e l 1m11enallsmo. Per In Luxemhurg la storia del c:npitnlismo
Il_ proel'sso <lrll'111tro<l11zio11e del mercnto in nuove regioni del mondo, e per­
ciò il processo della monopolizzazione dei nuovi mercati a vantaggio delle
randi potenze rndustrmh. Il cnpitnlismo nnscc e si sviluppa storicamente
nll lntrrno <Il nnn soclet,ì 11 , lt 1· · · 1 I. . . • on capt.a istica. L'esistenza e lo snluppo < e
Dalismo postula strati sociali non capitalistici come mercato per il proprio
"}""""U0"%, fonte d'approvi:io»mento per i propri mezzi di produzione,""%,, {%lavoro er prorio sisten stariate
slblle. nl momento che è stnto rnggiunto lo zenit del progresso pos-

(39) A,·endo In col · · .
JIQssilJilltà ù'hnpil•go di ~-~;~~~~:_one raggmnto i suol limiti, e perciò anche

(40) F. MxURo, Storia, cit., pp. 191-208
(41) J. _ll.\1~1-ET, Jli11toirc, clt., 11. 77. .
(-!2) « Une innovation co1 • cl

de In consommation 1,oui·. ·t rre~ponc a une pression économique, il un nPP t
' 101 -on <hre, et Ics processus de recherche traduisel
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scita economica e popolazione sono molto complesse: lo sviluppo
si è prodotto in condizioni demografiche diverse, e la forte pres­
sione attuale per molti paesi è un ostacolo ( 43). Sembra perciò
preferibile di ricorrere a spiegazioni che colgono le combinazioni
di forze motrici che hanno giocato in maniera varia alle diverse
epoche e nei vari paesi ( 44). Non si dimentichi che abbastanza
presto (si pensi al Giappone), la volontà cosciente e deliberata di
realizzare lo sviluppo economico divenne il motore essenziale, che
svalutò le forze «automatiche». Così il progresso tecnico è uno
strumento nelle mani dei dirigenti dello sviluppo, che lo impie­
gano secondo le proprie ideologie politiche ( 45).

4. Ogni paese ha avuto una sua evoluzione, ma esso l'ha
realizzata in un quadro storico-economico comune al gruppo di
paesi, capitalistici o socialistici, al quale appartiene, e che ha ab­
bastanza largamente condizionato lo sviluppo di ciascuno. Per­
ciò, è opportuno dividere il discorso. Nell'evoluzione dei paesi

cette nécesslté. Ainsi peurvent se concilier les points de rue différents des
spécialistes des techniques et <les économistes > (CL FoHLEN, Qu'cat-ce quc la
révoltttion industricUc?, clt., p. 83).

(43) Infatt i, l'abbondanza di manodopera e il suo buon mercato non in­
citano n im·estimenti costosi nllorcbè lo stesso lavoro può essere eseguito con
tecniche rudimentali e a basso prezzo. Nella Cina popolare, per occupare la
popolazione delle campagne si sono create industrie rurali, si sono costruite
dighe con trnsporto di materiale n dorso d'uomo e cosi ria. In India e in
Ilrnsile, In lnùustrlnlizzuzione lungi dal restringere l'esplosione demogr-.iflca l'ha
aggravata, e obbliga i dirigenti a tentare nitri rimedi che non sono necessa­
riamente economici.

(4±) « Lo sviluppo, secondo la definizione di François Perroux, è la
combinazione dei cambiamenti mentali e sociali di una popolazione, che ln
rende atta a far crescere cumulath·nmente e drerolmente il suo prodotto reale
globale ». Esso si propone, « con una politica appropriata, di permettere l'evolu­
zione radicale delle strutture economiche, sociali, mentnli, condizione essen­
ziale nlln renlizzr.zione del fenomeni di crescita. E costituisce una vera rivo­
luzionc, il cui scopo è di assicurare a tutti i membri di unn comunità nnzionnle
il necessario» (P. LÉoN, Economics ct eociétés dc l'Amériquc latine. Essai sur
les problèmes du dèvcloppcmcnt à lépoque contcmporainc 1815-1867, Paris,
19609, DD. 13-14.

(45) G. CoMMF.AUX, L'histoirc dii Japon: II Le Japon cn mutation, in
Lcs cahicrs de THistoirc, odt-septembre 1969, pp. 10-11; M. I, Histoirc du
Japon, cit., pp. 11-13. «Et oici que tout coup, a bout de quinze ans, Mao
Tsl'-Tung, ì1 la l>Urprlse des spec:nteurs, dlt ù peu 1>ri\s ceci ù ses Cbinois:
'Ce qui com))te ce n'est pns d"ét1·e !es premlers nu but. si ce but est de
savoir fabriquer comme tout le monde les fnbuleuses mnchines du nouveau
millénaire. Ce qui dolt nous importer, nous, c·est de fabriquer I'homme nou­
veu qui se ser,·lrn <le ces machine;i '>. e Ln machlnp qui l'intéresse vant tout
c'est la machine politique iù fabriquer en série les hommes: c'est--dire cette
production-là qui doit pnyer nrnnt l'nutre. La politique passera n,·nnt l'éco­
nomie ». (R. GUILMI, Japon, troisièc grand, Paris, 1969, pp. 353-355).


